NASCITA ED EVOLUZIONE DEI COMUNI

Nel processo di dissoluzione dell’impero carolingio, la progressiva frammentazione del territorio e del potere in signorie locali si accompagnò, in Italia, all’acquisizione di fatto o di diritto, da parte dei vescovi, dell’intera gamma dei poteri pubblici all’interno delle città. Il vescovo, eletto dai canonici (preti della cattedrale) e dai maggiorenti cittadini, diventava quindi lo strumento di controllo di una società assai articolata: proprietari terrieri, mercanti, artigiani, giudici, notai, sui quali si appoggiava il governo stesso della città. L’azione riformatrice dell’impero, così come quella della Chiesa, pretendeva di sottoporre al proprio controllo la nomina dei vescovi cittadini e di sottrarre il clero canonicale ai giochi parentali e sociali che li collegavano ai ceti dirigenti della città. La lotta di imperatori e pontefici contro nicolaiti e simoniaci colpiva non solo e non tanto una deviazione dalla legge ecclesiastica, quanto il profondo legame dei chierici con gli strati eminenti della popolazione urbana. Da qui le numerose lotte intestine testimoniate dalle cronache cittadine.
Da questa situazione di conflitto, che si inseriva nel più ampio contesto della lotta per le investiture, emerse nelle città una volontà di pacificazione generale, da cui nacque un nuovo sistema politico-istituzionale, non più basato sulla figura del vescovo (ormai compromessa dalle battaglie esterne alla sua nomina), ma su quella del console (o dei consoli), rappresentante delle assemblee dei cittadini maschi (arenghi o conciones) . I consoli erano una magistratura collegiale composta da due fino a ventiquattro o più membri, posta a guida politica militare e giudiziaria del nuovo organismo che da queste novità prendeva vita: il comune.

Il comune nasce in momenti diversi in città diverse, ma  - anche senza attendere la figura ufficiale dei consoli - si può già parlare di comune quando la cittadinanza agisce in modo autonomo o si oppone vittoriosamente a obblighi  o alla direzione vescovile. Tipico della presenza comunale è la nascita degli archivi, con i quali si assicurava la documentazione relativa ai diritti di questo nuovo ente, che andava di pari passo con la riscoperta del diritto romano come strumento base di convivenza civile.

Una delle prime azioni del comune è la conquista e l’organizzazione del contado, in un territorio che coincideva in larga misura con quello della antica diocesi cittadina o con il distretto amministrativo della contea carolingia (=comitatinanza). La conquista del contado fu, nell’Italia centrosettentrionale, un processo rapido, violento, di grande efficacia che si verificò in meno di cinquant’anni, nella prima metà del XII sec.
Il controllo del contado costituiva un obiettivo imprescindibile dal punto di vista economico (sostentamento della città) e venne attuato per vie politiche, fiscali, militari. I possessori urbani vedevano nel possesso della terra principalmente una risorsa economica: essi si sostituirono ad una proprietà aristocratica che vedeva nella terra la base per l’esercizio dei poteri signorili e di un controllo personale degli uomini. Alcuni Comuni favorirono l’inurbamento dei contadini, (servi nel contado, ma liberi se si fossero trasferiti in città) per sottrarre uomini agli aristocratici, per fornire di manodopera le attività manifatturiere cittadine e aumentare l’introito fiscale. Altri regolarono modi e tempi della produzione agricola, per assicurare adeguate derrate alla città.

Il processo di crescita economica che accompagnò la nascita e lo sviluppo delle grandi monarchie europee, nell’Italia centrosettentrionale prese corpo attorno alle città comunali. Qui, non essendovi un re, né una corte, fu una parte ben più estesa della società a beneficiare di tale crescita. Lo sviluppo e le nuove opportunità della città favorirono l’immigrazione urbana di diverse componenti della società rurale: ovunque la crescita demografica urbana è testimoniata dalla costruzione di tre cerchie di mura concentriche, destinate ad ospitare la nuova quantità di cittadini.

La società urbana divenne quindi più ricca e complessa, ma anche meno stabile e facile da governare. Entrò quindi in crisi il sistema basato sul consolato (che a sua volta si basava su un accordo tra le principali famiglie della città, che alternavano i loro membri alla carica di console). L’immigrazione di famiglie ricche dalla campagna e l’ascesa di altre, di provenienza rurale e urbana, ampliarono il vertice sociale della città e resero sempre più difficile trovare accordi: il ceto consolare si divise in fazioni in lotta tra loro, specie dopo la Pace di Costanza (1183).
I Comuni tentarono così la strada del podestà, magistrati a cui per periodi variabili fu affidato il compito di governare la città: scelti dai cittadini o più spesso chiamati da fuori i podestà erano professionisti della politica, tecnici che dovevano garantire il “bene comune” in maniera neutrale. Tra i loro compiti: presiedere il consiglio comunale, dirigere i tribunali, condurre l’esercito, mantenere l’ordine interno. Al termine del proprio incarico il podestà era sottoposto a processo amministrativo che stabiliva se aveva esercitato correttamente le sue funzioni: in caso contrario non veniva versato lo stipendio. I primi podestà furono soprattutto milanesi e cremonesi (le due città-capo delle fazioni guelfa e ghibellina), poi alcune città come Bologna si specializzarono nella creazione di queste figure grazie alla presenza delle Università e degli Studi che preparavano questi esperti di diritto, retorica, giustizia.
La crescita della popolazione non creò tensioni solo al vertice della società, ma favorì lo scontro tra ceti eminenti e ceti popolari (mercanti, banchieri, artigiani) che pur crescendo in ricchezza e prestigio, erano tagliati fuori dalla vita politica. Al ceto eminente (i milites, cavalieri) era associata l’esenzione delle tasse e il rimborso dei costi legati alle guerre condotte dal comune: quando il gruppo dei cavalieri si ampliò e le risorse diminuirono, i popolari cominciarono a protestare contro i loro privilegi, chiedendo una più equa ripartizione delle imposte e la possibilità di accedere ai consigli. Alla metà del Duecento i popolari avevano raggiunto importanti traguardi e in varie città iniziò a nascere la “Società del Popolo”, un vero e proprio governo-ombra presieduto da un “capitano del popolo” con poteri simili a quelli del podestà, anch’esso forestiero e dotato di incarico a termine. In alcune città, laddove il popolo prese il potere, vennero emanate norme antimagnatizie.

Allo stesso modo, i cavalieri si organizzavano in societates che si dedicavano a contrastare le rivendicazioni del “popolo”: così, quando una parte trionfava, promuoveva l’esclusione dalla città dei nemici della parte avversa, i quali venivano spogliati dei beni e privati del diritto di cittadinanza. Essi – trovato rifugio spesso in città amiche vicine – si riorganizzavano per ribaltare le loro sorti, ingenerando un perenne stato di conflitto con la città. 

Infine, il Comune, stremato da queste lotte, tentò di sopravvivere delegando importanti funzioni politiche a membri eminenti della città stessa: o prolungando la carica di podestà oltre i limiti abituali (come accadde a Milano), o consegnando la città a qualche “signore” esterno (come fu il caso di Firenze verso Carlo d’Angiò) per un periodo limitato e con poteri definiti.
All’inizio del Trecento le cose cominciarono a cambiare. I signori che dominavano le città cercarono di legittimare il proprio potere non più solo attraverso il riconoscimento formale da parte del comune, ma anche attraverso l’acquisizione del titolo di “vicario” concesso dall’imperatore. Con il passare del tempo, alcuni signori particolarmente stabili trasmisero questa carica ai figli. Altrove, congiure di palazzo e colpi di stato favorirono il passaggio ad un governo monocratico.

Verso gli anni Trenta del Trecento si provvide ovunque a progettare una coerente riscrittura dell’assetto istituzionale delle città. Le varie istituzioni che erano sorte spontaneamente furono disposte in un rigido ordine gerarchico, indipendentemente dal tipo di governo a cui si faceva ricorso. Il movimento sociale che a partire alla metà del XII sec. aveva creato il comune si era esaurito, lasciando in eredità però tre importanti punti ai quali ogni altro regime successivo dovette fare riferimento:

1- La superiorità della legge rispetto a qualsiasi altra forma di potere

2- La presenza di un apparato burocratico amministrativo

3- La soggezione del contado (con qualche eccezione rimasta in mano ai signori rurali)

